
   
   Al Ministro Frattini
   All’On. Mirko Tremaglia 
   Al Segretario CGIE Elio Carozza
                                                                        
   Illustrissimo Signor Ministro,
   svariati sono i  motivi che mi spingono a 
scriverLe questa lettera, non solo il sempli-
ce desiderio di protesta. Le scrivo per e-
sprimerLe tutta la mia amarezza e delusio-
ne per una serie di fatti che sono accaduti 
per le elezioni del Comites Grecia.
   Partiamo dall’inizio:
   Mi chiamo Alfredo Pozzi e vivo in Grecia, 
per l’esattezza a Creta, da circa 20 anni. Nel 
novembre dello scorso anno mi è stato pro-
posto di candidarmi, in una lista indipen-
dente, per il Comites. Ho accettato la con 
grande entusiasmo, non per spirito di pro-
tagonismo ma perché finalmente, dopo 
tanti anni lontano dal mio Paese, mi si pre-
sentava l’occasione di fare di nuovo qual-
cosa di  socialmente utile. 
  Per poter partecipare alle elezioni una li-
sta ha bisogno di raccogliere 100 firme di 
sostenitori. Questa volta era possibile ap-
porre le firme solo ad Atene o presso notai, 
centri comunali o polizia, esibendo un do-
cumento greco (non sono molti gli italiani 
in possesso di tale documento) e apponen-
do l’apostille presso il tribunale (ad Irak-
lion il tribunale in quei giorni era occupato 
dagli avvocati in sciopero) e capirà le diffi-
coltà, per noi abitanti di Creta, di raggiun-
gere Atene per questa operazione.
   L’Ambasciata aveva assicurato missioni 
in tutta la Grecia per favorire la raccolta di 
queste firme ma, nonostante le ripetute ri-
chieste e promesse, a Creta non è venuto 
nessuno tanto che ho dovuto, all’ultimo 
momento, recarmi in fretta ad Atene per 
poter firmare..
   Con l’occasione ho presentato all’Amba-
sciatore una lettera di protesta. In quei gior-
ni Atene e tutta la Grecia era praticamente 
un campo di battaglia, tanto che l’Am-
basciatore  ha inviato un messaggio ai con-
nazionali invitandoli a limitare gli spo-
stamenti, (l’Ambasciata di Atene si trova a 
cento metri dal palazzo del Parlamento). 
Nonostante questo non è stata concessa 
una proroga per la raccolta delle firme. 
L’ufficio consolare ha provveduto ad inol-
trare al MAE una richiesta di proroga che 
non ha avuto seguito, forse anche per la let-
tera di protesta dei Sigg. Randazzo (se-
natore PD) e Neri (PD) Mi sorge sponta-
neo chiedermi se la loro lista non avesse già 
raggiunto il quorum se questa lettera sa-
rebbe mai partita. Non c’è stata però, da 
parte degli stessi suddetti Signori, nessuna 
protesta per altre evidenti violazioni della 
legge, vedi mancato aggiornamento delle li-
ste elettorali (per legge dovrebbe avvenire 
due volte all’anno), vedi verifica delle liste  e 
delle firme oltre i dieci giorni stabiliti dalla 
legge, come non c’è stata protesta  per la e-
vidente discriminazione dei diritti dei nu-
merosi connazionali residenti  a Creta.
   Il risultato è che il prossimo 20 marzo, se 
non verranno bloccate in tempo,  ci sa-
ranno le elezioni del Comites con una sola 
lista, una competizione senza concorrenti, 
alto esempio di democrazia. Queste cose 
mi ricordano tempi  molto bui che nessuno 
di noi si augura tornino più. Mi sarebbe 
molto piaciuto, e non per interessi perso-
nali, che i rappresentanti dell’unica lista che 
parteciperà alla “competizione” elettorale 
avessero rinunciato a questa farsa dimo-
strando piena coerenza con i principi de-
mocratici che si pregiano di sostenere. 
   Noi italiani all’estero meriteremmo un 
po’ più di considerazione e di rispetto da 
parte delle istituzioni mentre purtroppo, 
sempre più spesso, siamo solo una spia-
cevole incombenza.
  Mi  scusi Signor Ministro se mi sono per-
messo di disturbarla, ma l’amarezza è tale 
che non ho potuto farne a meno. Le porgo i 
miei più rispettosi saluti.
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Ipotermia politica. Al Comitato per gli italiani nel mondo della Ca-
mera c’è stata l’audizione del Sottosegretario Mantica.  Si è parlato di te-
mi importantissimi quali la riforma della rete consolare, dei Comites e 
del Cgie, la scuola, l'assistenza ai bisognosi. L’evento era stato pre-
annunciato da tempo, ma solo quattro dei dodici deputati eletti all’e-
stero si sono presentati. Il Presidente Zacchera non ha nascosto la sua a-
marezza: «Io la riunione non volevo neanche iniziarla perché all’inizio e-
ravamo in tre, su 19 membri (ci sono anche eletti in Italia, ndr). Poi sono 
arrivati altri tre o quattro colleghi e abbiamo iniziato, ma ne voglio par-
lare con il Presidente Fini: vorrei ci fosse un minimo di attenzione, an-
che dagli eletti all’estero. Se non ci sono neanche loro non si capisce a chi 
dovrebbe interessare il Comitato». Ai lavori hanno partecipato solo Di 
Biagio (Pdl), Garavini (Pd), Narducci e Farina (Pd). L’altra Italia, a 
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Sei su dieci sono italiani. Gli autori delle violenze sessuali sono italia-
ni in più di sei casi su dieci. È quanto rivela il Viminale. Secondo i dati del 
ministero dell’Interno risulta di nazionalità italiana il 60,9% degli autori 
di stupro. Solo il 7,8% dei violentatori, invece, è di nazionalità romena, 
mentre il 6,3% risulta marocchina. Le vittime, precisa il ministero del-
l’Interno, sono donne nella gran parte dei casi (85,3%) e di nazionalità i-
taliana (68,9%).
Evasione. Gli italiani, eccetto i lavoratori dipendenti, stanno diventan-
do progressivamente un popolo di evasori. Per questo bisogna fornire al 
Fisco nuovi e più efficaci mezzi d’indagine. L’evasione fiscale è 
diventata: «Un fenomeno di portata molto ampia, possiamo parlare di 
evasione di massa. Le strategie di lotta all’evasione debbono dunque 
essere rapportate alla dimensione del fenomeno che è enorme» ha detto 
il direttore generale del Dipartimento delle Finanze del ministero 
dell’Economia, Fabrizia Lapecorella, nel corso di un’audizione alla 
Commissione parlamentare sull’anagrafe tributaria. Lapecorella ha 
ricordato come, secondo le ultime stime disponibili, l’ampiezza dell’e-
conomia sommersa sia «fra i 230 e i 250 miliardi di euro». Per quanto 
riguarda in particolare l’evasione fiscale, il Dipartimento delle Finanze 
stima che «l’ammontare dei valore aggiunto lordo evaso stimato per il 
2004 sia di circa 200 miliardi di euro. I settori in cui si evade di più in ter-
mini relativi sono quelli dei servizi personali, del commercio e della ri-
storazione e delle costruzioni.
Colesterolo italico. Il Carroccio ha vinto la sua crociata contro 
l’avanzata dello straniero: la buvette della Camera ha messo al bando il 
burro francese. Grazie alle sollecitazioni della Lega, nel bar degli ono-
revoli oggi ci saranno solo tartine “patriottiche”. «Dopo la segnalazione 
della Lega alla buvette della Camera è finalmente sbarcato il burro Made 
in Italy», ha sottolineato in una nota Maurizio Fugatti. Il deputato della 
Lega Nord aveva lanciato nelle scorse settimane la sua battaglia anti-
beurre. «Mentre i nostri ministri, soprattutto quelli della Lega, di fronte a 
questa crisi economica che sta mettendo in ginocchio diversi settori 
produttivi, sono impegnati nella difesa del Made in Italy e dei prodotti i-
taliani per tutelare l’occupazione - aveva denunciato Fugatti - alla Ca-
mera per alcuni prodotti si trova solo il Made in France». Ma il Pd non ci 
sta e proprio sulle auto è arrivata una bacchettata al Carroccio. «Forse la 
Lega dovrebbe conservare lo stesso spirito polemico che riserva al bur-
ro della buvette per il parco macchine blu dei politici italiani», ha com-
mentato Roberto Giachetti. «Considerata la grave crisi che sta vivendo il 
nostro mercato automobilistico, il governo potrebbe fare qualcosa di 
più rispetto al farsi fotografare solo in occasione della promozione della 
nuova auto nazionale di turno - ha aggiunto - potrebbe spingersi più in 
là e scegliere di utilizzare auto blu delle nostre case automobilistiche».

8 Marzo: festa della donna. Siamo ormai alla terza rappresentazione 
del gruppo “Parole di donne”. Ogni anno infatti, in occasione dell’8 
marzo il gruppo propone un incontro dal sapore teatrale al femminile. 
Facciamo fatica a dire che facciamo teatro. Nessuna di noi infatti è 
professionista del palcoscenico. Abbiamo cominciato dai “Monologhi 
della vagina” presentato nel 2007. L’anno scorso abbiamo preparato 
“Donne e mafia” ispirato ai libri “Le ribelli” e “Gomorra” ri-
spettivamente di Nando Dalla Chiesa e di Saviano. Quest’anno lo 
spettacolo si intitola “Voci di donne” (Sabato 21 marzo, al Teatro Allou, 
Kefallinias 17, ore 18) proprio perché dà voce ad un mosaico di figure 
femminili che leggono il quotidiano attraverso i loro sguardi aperti sulla 
guerra, sul precariato, il lavoro e la migrazione, sulle relazioni e gli amori, 
sulle violenze subite ma anche su quelle a cui si resiste con coraggio e 
determinazione. Lo spettacolo si conclude con un pensiero alla dea ma-
dre, alla Terra con il suo simbolico e decisamente femminile messaggio 
ciclico di vita, morte e  rigenerazione. 
8 Marzo: festa dell’uomo. Rullo di tamburi! Massimo Romagnoli or-
ganizza la “terza” conferenza ad Atene su se stesso. Sarà assistito nel-
l’esibizione da quegli italiani e italiane (quelle che festeggiano a modo lo-
ro) che ancora lo apprezzano come grande prestigiatore. Otto i punti in 
discussione. Il primo: «Informare gli Italiani residenti in Grecia sul Co-
mites, CGIE, Consolato, Ambasciata etc.». Ma quanta disponibilità! 
Finalmente qualcuno ci delucida sulle nostre istituzioni (a proposito: il 
Consolato è stato rimodulato in Cancelleria Consolare). Evidentemente 
Romagnoli pensa che queste, cioè le nostre istituzioni, non posseggano i 
mezzi per comunicare con la comunità, e che la stessa comunità non sia 
in grado di entrare in contatto con le medesime. Oppure il nostro è a co-
noscenza di “cose”che noi non sappiamo, per cui c’è da chiedersi se ci 
vengono nascosti “segreti” che, adesso, lui ci generosamente ci svela. Il 
quinto: «Presentare la MDLCard  per dare la possibilità ai tesserati di 
ottenere sconti particolari nei ristoranti italiani, negozi etc.». In buona 
sostanza: ci si iscrive a questo fantomatico movimento democratico - 
con un presidente che si è napoleonicamente “incoronato” - ed in cam-
bio, oltre ad ottenere di essere guidati da Romagnoli, si acquistano anche 
buoni sconti da spendere in ristoranti e negozi convenzionati. Offerta 
povera: data la ricorrenza, la card dovrebbe includere anche centri di sa-
lute, palestre, istituti di bellezza. Andrebbe a ruba tra le signore.
Circolo Scaligero. Il 6 febbraio si è tenuta la prima manifestazione or-
ganizzata dal Circolo Scaligero di Grecia, un circolo nato per unire tutti i 
veronesi che vivono nello stato ellenico e presieduto da Giuseppe Li Pu-
ma. Sede dell’incontro è stata la scuola materna “Il Mulino Magico” do-
ve i veronesi ed i simpatizzanti stanno cercando attività per «promuo-
vere in campo culturale, sociale ed economico il Made in Verona». La se-
rata si è aperta con i saluti del primo segretario dell’Ambasciatore Giam-
paolo Scarante, dottor Martin Brook accompagnato dalla consorte Su-
sanna e dalla lettera dell’onorevole Aldo di Biagio, eletto tra le file della 
PdL nella Circoscrizione Estera nella ripartizione Europa, che ha comu-
nicato la sua simpatia e vicinanza per l’iniziativa. Le iniziative prese in at-
to durante questa prima riunione sono state su tutte l’iscrizione dei nuo-
vi soci con tessere realizzate da Alessandro Rigopulos del Comitato Di-
rettivo del Circolo, una tessera che dà la possibilità di ricevere sconti ne-
gli esercizi e nelle attività degli altri soci del circolo e l’organizzazione di 
una manifestazione per la prossima primavera che vedrà coinvolte le au-
torità di Verona. La serata è stata accompagnata da un buffet di prodotti 
tipici del veronese con leccornie come la polenta, la sopressa, il cote-
chino ed il formaggio Monte, il risotto al radicchio rosso ed un ottimo e 
corposo Ripasso della Valpolicella, vino tipico della zona.
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   Il Sottosegretario agli Affari Esteri, Sen. Alfredo Mantica, è intervenuto alla Conferenza dei Paesi membri dell'Iniziativa Adriatico Ionica 
(IAI), organizzata dalla Presidenza greca a Corfù il 13 febbraio. Insieme ai colleghi, il Sen. Mantica ha approfondito le possibili strategie di 
sviluppo dell'area, sottolineando le priorità della collaborazione nei settori del turismo, trasporti e media mediante progetti finanziabili nel 
quadro comunitario. Il Sottosegretario Mantica ha indicato come obiettivo l'individuazione di strategie mirate alla collaborazione regio-
nale, ma al contempo funzionali alle politiche europee di sviluppo dell'area, e in un'ottica non limitata al bacino adriatico-ionico ma estesa 
alla dimensione mediterranea. I temi sviluppati nella Conferenza verranno ripresi, sulla base del lavoro condotto dalla Presidenza greca, 
dalla Presidenza italiana che prenderà avvio il 1° giugno 2009 per un anno
   Il 16 febbraio alle ore 21:00  è stata presentata presso il Megaron Moussikis di Atene la prima del  film “Verso l'Eden” del grande cineasta 
Costas Gavras, regista di “Z-L’orgia del potere”. Presente anche  il protagonista italiano, Riccardo Scamarcio.
   Il 25 febbraio, ad Atene, si è svolta la Conferenza di Presentazione del Salone internazionale "AUTOPROMOTEC", organizzata dall'Ufficio 
ICE di Atene in collaborazione con AICA (Associazione Italiana Costruttori Autoattrezzature). La fiera "AUTOPROMOTEC", (Bologna 20-
24 maggio 2009)  è una delle più importanti rassegne internazionali dedicata al settore degli impianti, macchinari ed attrezzature per l’assi-
stenza, la manutenzione e la riparazione dei mezzi di trasporto (http://www.autopromotec.it/). L’Ambasciatore d'Italia in Atene, Gianpaolo 
Scarante, ha rivolto un saluto ai numerosi operatori economici greci partecipanti (circa 150), sottolineando che l’evento si colloca in un mo-
mento di particolare importanza per tutto il settore delle attrezzature e dell’assistenza e mantenimento dei veicoli. La diminuzione delle ven-
dite del nuovo a causa della crisi internazionale, accresce infatti fortemente la domanda di mantenimento per il parco veicoli circolante in 
Grecia che assomma quasi 7,8 milioni di unità. La Grecia acquista già da ora dall’Italia il 20% di tutte le attrezzature e macchinari per la ma-
nutenzione dei veicoli. (A pagina 4)
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IL MILLEPIEDI
E L’IRCOCERVO

 

Italians:
incombenza
spiacevole?

 

  
 

Da Domenikon un messaggio di amicizia 

      Il millepiedi era felice e 
tranquillo, finché un ro-
spo non gli chiese: «In che 
ordine procedono le tue 
zampe?». Il millepiedi si 
arrovellò a tal punto la 
mente, che alla fine giac-
que perplesso in un fossa-
to  riflettendo su come do-
vesse camminare.

    Finito il carnevale, inizia 
il tempo di quaresima, e 
siamo chiamati a votare per 
il listone “Insieme per bene 
comune” - il nome non ri-
corda quello di una assem-
blea di “autoconvocati”?. 
Qualcuno, ad Atene come a 
Roma proverà una inco-
sciente soddisfazione, al 
penòsiero che per la prima 
volta il PD trionferà in una 
tornata elettorale. Poco im-
porta se il prossimo Comi-
tes non rappresenterà tutto 
il poliedro della nostra co-
munità, poco importa se il 
nostro “bene comune” po-
trebbe essere diverso da 
quello immaginato dai 
nuovi consiglieri monoco-
lore. Importa invece cono-
scere quanti italiani parte-
ciperanno a questa com-
media della rappresentan-
za.
    Sia chiaro che non siamo 
al generico denigrare una 
comunità che nessuno di-
fende e per la quale nessu-
no si offende, perché nes-
suno immagina di farne 
parte, ma dopo alcuni anni 
di frequentazione, e facen-
do il paragone con altre co-
munità straniere, la sensa-
zione è che non c’è di che 
sentirsi molto fieri di ap-
partenere a questo mondo 
italo-ellenico, sguaiato, 
sgualcito e ipotermico, an-
cora in preda a furori psico-
ideologici, conflittuale per 
piccoli interessi di bottega, 
impegnato a sgomitare per 
conquistare la visibilità di 
un giorno, punitivo verso 
coloro che non rispettano 
rigidi canoni, spesso sfrut-
tato da qualcuno che del 
“servizio” o della “aggre-
gazione” ne fanno uno 
strumento di interesse per-
sonale. E non mi riferisco 
soltanto al noto “onorevo-
le”, che sta ritornando in A-
tene per raccogliere qual-
che applauso, ma anche a 
diversi presidenti - sia quel-
li eletti, sia quelli a vita - se-
gretari o referenti di amici 
che contano. 
    È anche vero che  tra di 
noi esistono anche delle 
nicchie di eccellenza. Sono 
gli italiani “filotimi”. Tut-
tavia un dato è certo: la 
nostra è una emigrazione 
sostanzialmente dovuta a 
motivi personali e non e-
conomici, quindi poco co-
esa in termini di interessi 
sociali condivisi, ma forte-
mente motivata a coltivare i 
propri orticelli. Un irco-
cervo per intenderci. 
    In questa entropia socia-
le e culturale quale è - è sta-
to? - il ruolo di “Eureka”? 
Potrebbe domandare il  ro-
spo al millepiedi. Ha an-
cora senso continuare a far 
uscire un foglio che pubbli-
ca anche “cattive” notizie 
(meno quelle, e sono pa-
recchie, non “autorizza-
te”) che, sicuramente non 
giovano a confortare la per-
cezione della comunità? La 
sua uscita di scena forse 
non ridurrebbe il tasso di a-
marezza dei suoi lettori “fi-
lotimi”, e non farebbe tirare 
un sospiro di sollievo a 
molti altri?

    Pubblichiamo l’intervento dell’Ambasciatore Gian-
poalo Scarante in occassione della cerimonia della com-
memorazione dell’eccidio di Domenikon. 
     Signor Sindaco, Signore e Signori,
  sono qui tra voi con dolore e commozione per 
esprimere a tutte le vittime di Domenikon il 
mio profondo cordoglio. Il mio dolore di uo-
mo, di padre e di rappresentante di un paese re-
sponsabile di una grande atrocità compiuta in 
questi luoghi.
    Confrontarsi con il passato e riconoscere le 
proprie responsabilità è un dovere morale e po-
litico. Nulla può sminuire o cancellare gli eventi 
terribili qui avvenuti, quelle ingiuste atrocità in-
flitte ad un popolo amico, che resteranno per 
sempre una macchia indelebile nella storia del 
mio paese. 
  Sono consapevole delle responsabilità sto-
riche dell’Italia verso la Grecia, di cui sento tut-
to il peso e la responsabilità. Nulla potrà mai 
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cancellarle. Nulla potrà mai farle dimenticare. 
Nulla potrà attenuare il peso terribile che sento 
sulla mia coscienza.
    Ma voglio anche ricordare che l’Italia di oggi 
non è quella di allora. Allora l’Italia aveva un re-
gime totalitario e aggressivo, era dominata dal-
la dittatura di Mussolini. Voi greci purtroppo 
sapete bene cos’è una dittatura, una malattia 
che trasforma gli uomini e inserisce il male nelle 
loro coscienze. Una malattia che degenera sem-
pre nella guerra, guerra che  trasforma troppo 
spesso gli uomini in belve. 
  L’Italia di oggi, invece, è un paese libero e de-
mocratico, amico della Grecia e suo partner 
nell’Unione Europea. Il mio Paese è sempre 
stato vicino al vostro, sin dai tempi della sua 
storica lotta per l’indipendenza nazionale del 
1821, quando tanti italiani filelleni vennero 
spontaneamente qui per combattere per la li-
bertà dell’Ellade. 

Alfredo Pozzi

Lettera al Ministro degli Esteri Frattini

   L’Italia ha inoltre aiutato e ospitato mol-
tissimi greci nel difficile periodo della dittatura, 
ha offerto possibilità di studiare a centinaia di 
migliaia di greci nelle proprie università e oggi 
un milione e mezzo di italiani scelgono ogni an-
no il vostro paese come meta delle loro vacan-
ze. E da ultimo, pochi mesi fa, il Presidente 
della Repubblica italiana Giorgio Napolitano 
ha riportato in Grecia un prezioso frammento 
del Partenone, che oggi si trova nel museo del-
l’Acropoli, quale simbolico gesto di amicizia 
verso un paese che sentiamo sempre più pro-
fondamente amico e vicino.
Una lunga e secolare storia di amicizia e di af-
fetto reciproco che i terribili eventi di Do-
menikon non possono e non devono far di-
menticare.
    Grazie per avermi invitato. Mi sento onorato 
della vostra accoglienza.

Gianpaolo Scarante
COMITES: NESSUN RICORSO 
Malavasi, a pagina 4
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   A replica dell’articolo apparso sul nume-
ro di Marzo sulla strage di Domenikon , 
pubblichiamo l’intervento dello  storico Lu-
ca Pignataro, esperto di rapporti tra Grecia 
e Italia.

   Come mai in Grecia ancora 
oggi, nell’anno 2009, si 
discute di episodi avvenuti 
durante la seconda guerra 
mondiale, come se fosse ma-
teria di politica estera attuale? 
Leggo di un presunto mito 
degli italiani buoni solo a fare 
l’amore anziché la guerra, mi-
to sfatato dalla realtà di cru-
deli eccidi. Mi stupisce che 
nessuno abbia il buon senso 
di dire che si tratta di due miti 
diametralmente opposti, 
certo, ma altrettanto infon-
dati o comunque privi di le-
game con una seria ricerca 
storiografica. Già in un mio 
precedente articolo ho citato 
l’articolo di Filippo Cappel-
lano, apparso nella rivista 
“Nuova Storia Contempo-
ranea” (una delle più impor-
tanti riviste italiane, aperta 
anche ad autorevoli storici di 
altri Paesi), sulle politiche 
italiane di occupazione della 
Grecia. Tale articolo, che ri-
dimensiona di molto le “ri-
velazioni” della Santarelli, si 
conclude con citazioni di un 
reportage giornalistico fatto 
da Angelo Del Boca nel 1953 
a proposito dello scandalo 
Renzi-Aristarco: ebbene, i 
greci intervistati in quel-
l’occasione (pochi anni dopo 
la fine della guerra), osserva-
rono che i soldati italiani non 
erano affatto unicamente de-
diti al “gallismo”, ma com-
batterono bene e con onore. 
Il generale Napoleon Zervas 
(noto comandante partigia-
no, col “torto” di non essere 
filocomunista e dunque “col-
pevole” di essere inviso al-
l’'ELAS) osservò: «Nelle 
condizioni di spirito in cui e-
rano, gli italiani avrebbero 
potuto comportarsi anche 
peggio. I greci li hanno giu-

dicati in una sola parola: “u-
mani”. E da un esercito di oc-
cupazione, d’altronde, non ci 
si può aspettare troppo». Il 
professor Piromaglu, ex co-
mandante dell'EDES, trovò 
la cifra di novemila greci 
fucilati dagli italiani “esa-
gerata” e commentò che an-
che lui, se avesse dovuto 
stroncare una guerriglia, si 
sarebbe comportato come si 
comportarono gli italiani.
    Di più. Una recente ricerca 
di Federica Saini Fasanotti 
(”La gioia violata. Crimini 
contro gli italiani 1940-
1946”, Milano, edizioni Ares, 
2006) spiega quali fossero le 
norme e i codici di guerra cui 
si attenevano i militari italiani 
occupanti la Grecia (norme 
spesso simili a quelle degli al-
tri belligeranti, ma mai valu-
tate da chi studia la condotta 
italiana durante la seconda 
guerra mondiale)  i quali dun-
que, pur nel quadro di rap-
presaglie e ritorsioni, non e-
rano autorizzati ad agire arbi-
trariamente -, quali violenze i 
greci stessi commettessero 
sui prigionieri italiani in spre-
gio assoluto delle conven-
zioni internazionali, sia pri-
ma sia dopo l’8 settembre 
1943 (anche i soldati greci in 
Italia nel 1944 si resero pur-
troppo responsabili di vio-
lenze verso i civili), e la sorte 
delle  migliaia (ad esempio 
circa 2000 a Corfù, 1700 a 
Patrasso, ma ve ne erano tanti 
anche al Pireo) di civili italiani 
che, vissuti in Grecia da de-
cenni - l’emigrazione italiana 
in Grecia, aggiungo, fu con-
siderevole già nel corso del-
l’Ottocento, e si trattava per 
lo più di poveri lavoratori  - si 
ritrovarono esposti alla vo-
glia di vendetta di ampi 
settori dell’opinione pubbli-
ca ellenica e vennero cacciati 
verso la madrepatria dopo es-
sere stati privati dei loro beni. 
Senza dubbio la decisione di 

Mussolini di attaccare la Gre-
cia fu particolarmente ese-
cranda e gravida di tristi con-
seguenze: resta da stabilire se 
fu quello il giusto risarci-
mento. Anche per quanto ri-
guarda il Dodecaneso, una 
legge dello Stato greco nel 
1948 decretò che i cittadini i-
taliani lo abbandonassero, 
prendendo come modello 
anche l’accordo tra Italia e 
Germania del 1939, quello 
sulle opzioni degli abitanti 
dell’Alto Adige: un accordo 
stipulato tra l'Italia fascista e 
il Terzo Reich. 
   Resto dunque trasecolato 
nel constatare come la storia 
in Grecia sia materia di con-
tese politiche che giungono 
addirittura ad influenzare i 
rapporti fra due Paesi del-
l’Unione Europea e richie-
dono la presenza dell’amba-
sciatore italiano e del mini-
stro degli Esteri ellenico! Nel 
corso della mia ricerca archi-
vistica in Grecia, mi è capita-
to di sentirmi chiedere da 
qualcuno se ero stato man-
dato dal governo italiano (in 
realtà l’unico governo che mi 
ha concesso una borsa di 
studio è stato quello ellenico, 
e di ciò lo ringrazio sen-
titamente): evidentemente 
questi signori attribuivano a 
me le finalità che in Grecia 
molti attribuiscono agli sto-
rici, ossia quella di fare pro-
paganda per il loro Paese! Ma 
in Italia i libri di storia non li 
pubblica il governo né il mi-
nistero degli Esteri: li pubbli-
cano editori che li mettono 
sul mercato liberamente. E 
nei Paesi dell'Europa occi-
dentale esistono precisi ac-
cordi internazionali nei quali 
ci si impegna ad evitare il ri-
proporsi, nei libri di storia 
per le scuole, di stereotipi ri-
salenti a guerre e domina-
zioni straniere. Nessuno in I-
talia oggi scrive libri per 
dimostrare quanto cattivi 

fossero gli spagnoli o gli au-
striaci che dominarono am-
pie porzioni del nostro Paese. 
Nessuno in Inghilterra o in 
Francia scrive libri per dichia-
rare quanto bravi fossero gli 
inglesi o i francesi durante la 
guerra dei Cento Anni. E po-
trei continuare.
  Gli storici greci più avve-
duti, ormai, rifiutano il para-
digma nazionalista e studiano 
anche la storia delle mino-
ranze presenti sul suolo oggi 
greco: uno di loro mi ha sag-
giamente fatto notare, rife-
rendosi ai suoi colleghi na-
zionalisti, che prima di criti-
care un altro Paese è bene 
guardare ai difetti del pro-
prio.
  È puerile litigare a decenni 
di distanza, su chi avesse ra-
gione o torto: una guerra non 
è mai tra “tutti buoni” e “tutti 
cattivi”, ma è appunto una 
guerra, che si può combatte-
re sforzandosi di seguire co-
dici di comportamento caval-
lereschi, oppure con fana-
tismo che vede nell’avver-
sario solo un nemico da 
stroncare ad ogni costo. 
Quest’ultima scelta è quella 
tipica, ad esempio, dei popoli 
balcanici, oppure dei mili-
tanti di una ideologia (se ne 
videro esempi anche nella 
guerra civile greca). Perso-
nalmente, ma non è solo 
convinzione mia , ritengo che 
preservare la propria identità 
in modo maturo e non 
infantile non richieda l’esi-
stenza di uno spauracchio 
nemico contro cui sfogarsi e 
del quale atteggiarsi a vittima. 
Nel 2009, io credo, possiamo 
e dobbiamo curarci di col-
tivare la pace e l’amicizia fra 
due Paesi, come la Grecia e 
l'Italia, senza andare a rin-
focolare motivi di astio e di 
rancore, veri o presunti che 
siano. 

    Tenete bene a mente que-
sti due nomi: Ahmed Abou-
taleb, Cem Özdemir. Il pri-
mo, il signor Ahmed, è di 
origine marocchina, mussul-
mano, nato nell’estate del 
1961: ha lasciato il suo paese 
natio nel '76 per affrontare gli 
studi di telecomunicazioni 
che nel suo paese non erano 
possibili. Il secondo, il signor 
Cem, è di origine turca, mus-
sulmano, nato nel dicembre 
del 1965: ha una figlia e anche 
lui non vive più nel paese, la 
Turchia, che ha dato i natali 
alla sua famiglia.
   Entrambi questi signori 
sono dunque degli immigrati, 
anzi degli emigrati dal proprio 
paese verso una nazione che 
inizialmente, almeno nel loro 
immaginario, avrebbe potuto 
portare loro più dignità di 
vita, possibilmente un lavoro, 
un maggiore benessere fatto 
di una piccola casa, di 
amicizie e rapporti sereni con 
i propri connazionali.
   Ahmed e Cem hanno avuto, 
a loro modo, una grande 
fortuna nel lasciare le proprie 
origini e il paese natale: non si 
sono infatti trasferiti nel 
nostro paese, in Italia! Sono 
approdati invece, a quel tem-
po, l’uno in Olanda e l’altro in 
Germania. Dal gennaio di 
quest’anno il signor Ahmed 
Aboutaleb è il sindaco di Rot-
terdam, la seconda più grande 
metropoli d’Olanda; il signor 
Cem Özdemir dallo scorso 
anno è Segretario Nazionale 
del Partito dei Verdi in Ger-
mania e membro uscente del 
parlamento europeo eletto 
nelle liste della Germania.
   È stata la loro fortuna evi-
tare il nostro paese soprattut-
to perché nel tempo presente 

da noi si discutono pacchetti 
di sicurezza che sembrano un 
po’ manualetti di xenofobia. 
Cito alcuni elementi di quan-
to si sta approvando da noi in 
parlamento. Anzitutto l’at-
tivazione di “ronde locali” per 
la vigilanza del territorio 
comunale in funzione anti-
criminalità, in affiancamento 
(e magari con mire sostitu-
tive) alle forze dell’ordine. 
Seppur nelle migliori delle 
intenzioni (ma personalmen-
te faccio fatica a trovare anche 
quelle) questo presidio 
volontario del territorio sta 
assumendo (sempre nelle in-
tenzioni) il profilo di squa-
dre/bande che gironzolano 
nelle comunità alla ricerca di 
criminali, ma soprattutto di 
stranieri (visto che l’associa-
zione straniero=criminale è 
oramai appurata). Mi sembra 
che questa iniziativa, forse in 
sé non pericolosa, dia spazio 
ed occasione a quanti ne a-
spettavano il momento: di 
trasformarsi in piccoli giusti-
zieri, in caserecci vendicatori 
degli presunte ingiustizie su-
bite come pure delle orribili 
violenze accadute anche nei 
giorni scorsi, non sempre per 
mano di stranieri. E ciò con 
l’avallo, se non la sponsoriz-
zazione e copertura, di am-
ministrazioni locali e di par-
titi politici che della lot-
ta/caccia all’immigrato han-
no fatto programma eletto-
rale.
   Un altro provvedimento del 
pacchetto di sicurezza nazio-
nale prevede che i medici pos-
sano (o forse debbano) se-
gnalare un immigrato clan-
destino che si rechi presso i 
loro ambulatori per ricevere 
cure. Questo vero e proprio  

atto di delazione non solo 
non ci metterà più al sicuro, 
ma ha già fatto sì che tanti im-
migrati (anche quelli regolari) 
non si presentino più ai pro-
pri medici aumentando il ri-
schio più generale di malattie 
(anche infettive) nonché la 
cura, a tempo debito, di ma-
lanni che, se trascurati, com-
portano dei costi sanitari mol-
to più elevati. Si sono già ri-
scontrati incrementi nelle vi-
site svolte dai medici vo-
lontari delle organizzazioni 
non governative che certa-
mente non fanno delazione 
verso gli immigrati, ma che si 
vedono così caricati ulterior-
mente di oneri nella loro 
attività di per sé già gratuita e 
volontaria. Non invidio pro-
prio i medici chiamati ad ap-
plicare tale regolamento go-
vernativo; non li invidio tan-
tomeno perché hanno, tra le 
loro file, una collega, Ma-
nuela Spolverato, che in qua-
lità di Assessore al Sociale ha 
deciso di offrire 2000 euro 
agli immigrati (regolari!) i-
scritti nel suo minuscolo Co-
mune di Spresiano perché 
prendano residenza altrove, 
purché stiano fuori dalle sca-
tole.
   Io non dimentico che sono 
immigrato in un paese, la 
Grecia, che malgrado le sue 
difficoltà economiche e la ne-
gligenza dei propri servizi mi 
ha dato accoglienza rispet-
tando i miei diritti di persona 
e riservando per me la me-
desima tutela riservata ad un 
cittadino greco. Non dimen-
tico che sono immigrato in un 
paese che per l'“adia para-
monì” non mi ha fatto pagare 
200 euro come invece si 
chiede ad uno straniero in 

Italia per un permesso di sog-
giorno. Verso questa cate-
goria, cui pure i nostri padri 
hanno fatto parte, noi siamo 
diventati delatori e spie in 
nome della sicurezza (ma co-
me si fa a sentirsi sicuri quan-
do la logica della relazione 
sociale si imposta sul sospet-
to e sulla denuncia altrui?) 
tanto agognata, ma persegui-
ta secondo una logica ancora 
di violenza, prepotenza e so-
praffazione. 
  Salvo poi “apprezzare” 
l’immigrato straniero perché 
comunque è l’unico che 
accetta di svolgere i lavori 
“sporchi” con un misero sa-
lario e pagare 300 euro per 
l’affitto di una lurida stan-
zetta condivisa con altri 3 
sventurati come lui, arric-
chendo così le tasche forse 
proprio di quelli che dicono di 
essere assolutamente in ac-
cordo con le misure del go-
verno.
      Anche il signor Ahmed e il 
signor Cem, se fossero ve-
nuti in Italia  e fossero stati 
considerati criminali perché 
stranieri e mussulmani, a-
vrebbero fatto la felicità di 
qualche paladino della sicu-
rezza locale e se ne sarebbero 
dovuti andare altrove (senza i 
sospirati 2000euro della dot-
toressa della mutua) in nome 
della protezione dei nostri ter-
ritori. Oggi questi signori ren-
dono un servizio alle collet-
tività che non li hanno re-
spinti, ma accolti offrendo lo-
ro la possibilità di mettere a 
servizi le proprie conoscenze, 
competenze e la sensibilità 
multiculturale che caratteriz-
za il loro patrimonio umano. 

. Dalla Grecia porterà ben 
cinque delegati del suo 
“movimento” al congresso 
di fondazione del PDL. Ro-
magnoli continua a “scher-
zare” con gli italiani all’este-
ro. Ma è ormai assodato che 
per questa categoria di ita-
liani hanno perso interesse 
anche i deputati “esteri”. A 
volte sulle agenzie si leggo-
no comunicati di questi 
nostri rappresentanti che 
fanno gridare alla vergogna. 
Tra i diciotto negligenti se 
ne distingue uno che invece 
continua la sua missione di 
portavoce della nostra emi-
grazione. E lo fa anche con 
una certa dose di coraggio, e 
si ostina a non considerarci 
una piccola “riserva in-
diana” (come invece fa il 
molto “onorevole” Roma-
gnoli). Aldo Di Biagio è un 
onorevole che riconosce al-
le comunità estere una voce 
che sta per scomparire, e lo 
dimostra con alcune sue ul-
time dichiarazioni
   «Ho accolto con favore e 
con sentita emozione l’e-
spressione proferita dai 
referenti di AN, che hanno 
incorniciato il partito unico 
come “Partito degli Italia-
ni”, a cui aggiungo però 
“non di tutti”». Queste le di-
chiarazioni a caldo di Aldo 
Di Biagio, deputato del PdL 
eletto nella Ripartizione 
Europa, in occasione della 
presentazione della mozio-
ne di An per il congresso di 
Alleanza Nazionale verso il 
PdL, svoltasi la scorsa setti-
mana presso la Sala stampa 
della Camera.
  «Sono stati tracciati i 
riferimenti valoriali e cul-
turali della nascitura com-
pagine partitica  aggiunge 
Di Biagio  ma in questo cro-
giuolo di considerazioni e di 
auspici non ha trovato po-
sto un riferimento seppur 
breve ed abbozzato alla pre-
senza delle nostre comunità 
italiane all’estero, citazioni 
dovute e coerenti che ben 
concilierebbero con le pro-
spettive liberali e democra-
tiche di questo importante 
progetto politico».
  «Nel documento presen-
tato si fa cenno al Made in 
Italy, risorsa indispensabile 
del nostro mercato,  affer-
ma come potrebbe essere 
valorizzato e sostenuto 
questo brillante comparto 
economico se non suppor-
tato e valorizzato dai nostri 
connazionali all’’estero? 
Oltre tale aspetto è chiaro 
che il mondo degli italiani 
oltre confine è arena di 
sogni, di idee e di progetti, 
sfidanti e innovativi, che og-
gi si configura in una classe 
di protagonisti della poli-
tica, della cultura e dell’eco-
nomia non solo italiana ma 
europea».
  «Un mondo, quello del-
l’Italia all’estero, che è stato 
valorizzato e supportato dal 
partito in questi anni, so-
prattutto dall’attività e dalla 
passione del proponente 
della legge elettorale per gli 
italiani all’estero, ma che in 
questa mozione sembra non 
essere mai esistito».
  «L’altra Italia è rappre-
sentata da giovani menti, da 
contributi freschi, da profili 
che vogliono essere parte 
attiva nel futuro del nostro 
Paese, sulla quale non vige 
alcun preciso copyright di 
questo o di quel referente 
politico, ma che deve essere 
un imprescindibile inter-
locutore del partito unico, in 
nome di un rispetto pro-
fondo e sentito e di una do-
vuta attenzione che politica-
mente sono stati riservati a 
migliaia di italiani oltre con-
fine in questi anni».
  «Sarà mia premura pre-
disporre una nota emen-
dativa alla mozione del 
partito  conclude Di Biagio, 
che coinvolga colleghi e 
delegati, e mi auguro since-
ramente che un pensiero 
reale e costruttivo venga ri-
servato anche “all’altra Ita-
lia”, quella che non è pubbli-
cizzata e quella che non alza 
la voce, ma la cui operatività 
e la cui energia sono sotto gli 
occhi di tutti».

Marzo 2009

Il commissario
e l’intercultura

   Il sag gio di Fabrizio Lobasso “La Grecia contemporanea nell’opera di 
Petros Markaris: un caso di interculturalità generazionale”, è apparso su 
"Nuova Antologia" n.2246 (2008). Qui pubblichiamo ampi stralci.  
  Scopo di questo breve saggio è quello di proporre qualche 
riflessione su parte della dimensione valorica della Grecia 
contemporanea, ampliando al contempo alcune delle consi-
derazioni già presenti in un recente contributo che ha messo a 
confronto determinati aspetti di comunicazione interculturale 
tra italiani e greci. Ci serviremo di due fili conduttori, uno let-
terario, ossia l’opera di un apprezzato scrittore, Petros Markaris, e 
l'altro  per così dire  "geotemporale", e cioè la dicotomia passa-
to/presente che in modo ancora così pregnante pervade la Gre-
cia moderna.
    Non vi è cer to la pretesa di disquisire sull’intera sfera dei valori 
del paese (ammesso che ciò sia possibile), sulla quale comunque 
si è già scritto tanto.  Ci focalizzeremo dunque solo su aspetti ri-
correnti di alcune opere di Markaris che, ad onta dell’apparente li-
mitazione posta dal suo genere “giallo”, riesce con pervicace iro-
nia ad evidenziare con chiarezza determinate caratteristiche della 
società ellenica contemporanea: tutti punti di una traiettoria sen-
za tempo (o che forse include ogni tempo), a cavallo tra il sempre 
ed il mai.
   Potere e distanza sociale. Kostas Charitos è un commissario di po-
lizia  non sempre figlio del suo tempo. (…) Proprio nella 
descrizione del mondo della comunicazione e della politica Mar-
karis ci rimanda  l’immagine di un’Atene ostaggio  di un potere 
gestito senza etica, condiviso da pochi scellerati, rinchiusi nelle 
loro regali stanze a contemplare i bilanci in attivo delle malefatte a 
scapito della gente comune .... come i commissari di polizia. Una 
città in cui la classe medio-bassa mostra tutto il suo disagio per la 
distanza sociale che la separa dalle stanze dei bottoni, ma che è 
comunque pronta a regalare nuovamente la propria fede al 
politico o al comunicatore più bravo a rimestare nella passionalità 
viscerale dei greci. (…)
  Pessimismo e fiducia nel futuro, dunque, disincanto ed e-
motività: un po’ come il completo delle grandi occasioni, vetusto 
e rammendato del commissario Charitos e le camice Armani e le 
scarpe Timberland del giornalista d'assalto Sotiropulos, nuovo 
ricco e lacché dei nuovi ricchi, a metà tra “quelli della sinistra e i 
grandi borghesi”, che non trova più utile usare leducato Kyrie per 
rivolgersi agli estranei. Ma in realtà, non è forse vero che “sono 
sempre gli inferiori a sbagliare [e che] i superiori non sbagliano 
mai”, o che “mano che non puoi mordere, baciala” ?  
  Il concetto di potere nella Grecia contemporanea sembra per-
meare grandemente la società. È un elemento visibile, esplicito, 
non solo a livello concettuale ma sul piano comunicativo.  In 
Grecia “chi dirige deve portare soluzioni, mostrare decisionismo, 
risolvere problemi e soprattutto deve far vedere di essere il capo 
(...) potrà meritare apprezzamento non solo per le sue capacità 
professionali, ma anche (...) per una capacità espressa di 
leadership. Il rispetto viene quindi acquisito dalla persona non 
solo grazie alle sue capacità ma anche per il carisma: un detto 
greco recita tira fuori le palle e mettile sul tavolo(...)”. Si conferma 
dunque la teoria che in un paese (come la Grecia) con un tasso di 
“distanza” abbastanza alto tra chi detiene il potere e chi lo su-
bisce, il cittadino medio preferisce uno stile più autocratico e pa-
ternalistico da parte dei propri superiori rispetto ad uno 
consultativo e partecipativo. 
   In definitiva, per un greco il rispetto per l’autorità e per chi 
detiene il potere è cosa scontata e manifesta, sintetizzabile con e-
spressioni di cortesia e soggezione ma in contesto in cui dif-
ficilmente mancano “autoreferenzialità e presunzione (...) forse 
riconducibili [anche] ai quattro secoli di denominazione turca e 
all'atteggiamento di apparente sottomissione riassumibile in un 
esplicativo  dico sì ma penso no”.
   Individualismo vs. collettivismo. La Grecia contemporanea 
mostra i caratteri di una società abbastanza individualista, pratica 
e complicata, orgogliosa e complessata allo stesso tempo. La ri-
cerca di una propria identità, con la sua durezza e i suoi tempi lun-
ghi  complica necessariamente il rapporto tra cittadino e cosa 
pubblica. Ciò che è pubblico viene considerato di nessuno e 
“nell'estremizzazione negativa di tale ragionamento, quello che è 
di tutti è di nessuno e quindi all'occorrenza può diventare di 
qualcuno con un'appropriazione non sempre debita”.
   Markaris ci fa provare quasi tenerezza raccontando del turista 
straniero che, in fila per comprare un suvlaki, si vedrà passato 
plurime volte dagli autoctoni isolani, quasi inconsapevoli dal loro 
(im)perdonabile prevaricare. Attraverso l’amara ironia di 
Charitos, l'autore ci presenta un paese in cui puoi trovarti “con 
una laurea in legge, a lavorare all'osservatorio astronomico e con 
una laurea in fisica, nella polizia (...) perché non ha nessuna 
importanza: contratti il pezzo di carta come alla borsa valori”; il 
cittadino greco è descritto come qualcuno per il quale “la fuga 
dalla miseria comincia dall'erezione della villetta e finisce con la 
copiatura dell'Acropoli”.
   Il senso civico sembra allora soccombere di fronte alla corsa 
per conseguire un vantaggio personale: il ladoma (oliatura), il 
fakelaki (bustarella), il grigorosimo (bollo da pagare all'’mpiegato 
pubblico per avere presto un documento), sono pratiche usuali e 
colorite, specchio di una società in cui ognuno pensa di doversi 
difendere dal vicino o quanto meno è attento a non restar 
indietro nella corsa verso il  “non si sa dove”.
   Non importa ciò che è, importa ciò che sembra: si è quello che 
si mostra di essere o,  peggio, si è come la gente crede che sia. Il 
commissario Charitos resta incredulo davanti al fatto che Fanis, 
medico chirurgo che lo ha in cura, neo fidanzato della figlia 
Caterina e, forse, futuro genero non prenda bustarelle ma lasci 
credere che sia così: in fondo, “la differenza non è tra il morale e 
l'immorale, ma tra i 'far finta' (...)”.
  Nella Grecia di Markaris, dunque, il nepotismo orientale (tra-
dotto, la garanzia di lealtà) si giustappone in modo ingombrante 
al concetto più etico di vantaggio mutuo, e innesca una corsa alla 
vittoria del singolo a scapito degli altri e nel più breve tempo 
possibile. Ma in fondo, la Grecia “non ha dato i natali a Hermes 
ed Ulisse”? E durante le guerre d'indipendenza i suoi partigiani 
non erano forse chiamati kleftedes (ladri, o in questo caso si 
perdoni la licenza, ladruncoli)? 
  L’onestà e la solidarietà sembrano segnare il passo davanti 
all'astuzia e all'egoismo. Per un briciolo di apparenza, in uno 
stabile dove è avvenuto un omicidio può anche darsi che i vicini di 
casa "nascondano qualcosa pur di riservarsi il piacere di dirlo 
davanti alle telecamere e avere cinque minuti di celebrità.
      Fabrizio Lobasso

Recenti ricerche sostengono che nel conflitto italo-ellenico non ci sono stati solo buoni greci e cattivi italiani 
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    La  triste vicenda di Eluana 
Englaro ha suscitato vasta 
eco anche in Grecia, Paese 
nel quale l'eutanasia è proibi-
ta, al pari dell’Italia. Secondo 
quanto afferma il professor 
Thanasis Bakolas, docente 
di diritto penale, «in Grecia 
non esiste un quadro legisla-
tivo né alcun precedente che 
regoli la questione dell’euta-
nasia. Pertanto, nel caso in 
cui un paziente o i congiunti 
di quest’ultimo chiedano la 
“dolce morte”, in genere si 
applica la disposizione del 
codice penale che punisce i 
colpevoli di omicidio, e i 
colpevoli di favoreggiamen-
to o complicità in suicidio. 
Tuttavia, il vuoto legislativo 
che si osserva in Grecia», 
continua il professor Bako-
las, «non è dovuto soltanto 
alla natura particolare del ca-
so in questione. Esiste infatti 
la possibilità che certune eu-
tanasie siano suggerite da 
scopi dolosi dei congiunti, 
per esempio la presenza di 
patrimoni o diritti ereditari». 
   La difficoltà di legiferare in 
merito a una questione così 
delicata emerge se si esamina 
la legislazione vigente in 
diversi Paesi del mondo. In 
Olanda, per esempio, l’euta-
nasia è legale dal 2002 ma 
soltanto a condizioni ben 
precise. Sempre nel 2002, 
l’eutanasia fu legalizzata an-
che in Belgio, dove peraltro è 
condizionata dalla presenza 
di un quadro burocratico 
assai complesso. Anche in 
Svizzera l’eutanasia “attiva”, 
detta anche “suicidio assi-
stito”, è consentita, ma sol-
tanto a patto che non 
esistano scopi dolosi. In 
Lussemburgo è in discussio-
ne in Parlamento una legge 
ad hoc, in Gran Bretagna si 
discute intorno alla possi-
bilità di consentire l’euta-
nasia “attiva”, che per il mo-
mento è illegale, mentre in 
Giappone, come in Grecia, il 
legislatore non ha previsto 
alcuna regolamentazione.   
Tornando in Grecia, non 
bisogna sottovalutare il peso 

della Chiesa ortodossa nella 
questione. Padre Stelios 
Karpathìu, teologo, psichia-
tra e docente di Bioetica 
presso l’Università di Atene, 
spiega che «l’eutanasia è so-
stanzialmente un suicidio as-
sistito. Ma poiché la Chiesa 
ritiene che il rispetto per la 
vita sia un principio indi-
scutibile, è chiaro che prati-
che del genere esulano dal 
suo magistero. La respon-
sabilità ricade completa-
mente su quanti le promuo-
vono e non certo sull’amma-
lato, che a causa della sua 
debolezza non può essere in 
grado di effettuare scelte 
autonome e ben ponderate. 
Secondo la Chiesa, quello 
che manca nelle società o-
dierne è una vera cultura di 
un amore totale capace di 
colmare i bisogni fisici e spi-
rituali, e di alleviare con effi-
cacia le sofferenze dell’am-
malato». 
  Nel contempo, il padre 
Karpathìu sottolinea che la 
questione riguarda altresì i 
malati che si trovano da mol-
ti anni in coma profondo e 
dichiara che «quello che noi 
percepiamo è la manifesta-
zione della coscienza e non il 
contenuto, che resta inacces-
sibile a qualsiasi tentativi di 
valutazione medica. Non 
sono rari i casi di pazienti che 
si risvegliano dopo lunghi 
anni dal coma profondo e ri-
feriscono episodi che non 
pensavamo che avessero po-
tuto registrare. Ecco perché 
non possiamo esprimere un 
parere definitivo sulla reale 
condizione in cui si trova 
una persona alla cui vita rite-
niamo di dover porre fine. 
Non bisogna dimenticare in-
fatti», continua padre Kar-
pathìu, «che spesso il desi-
derio dei congiunti di porre 
fine alle sofferenze di un 
malato appellandosi alla du-
ra esperienza del dolore e in 
generale delle difficili con-
dizioni della degenza, co-
stituisce la proiezione della 
paura procurataci dalla vi-
sione della nostra stessa 
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   Nel 2001 uscì nelle sale ci-
nematografiche un film di 
Pedro Almodovar. Si intito-
lava “Parla con lei”.  Chi co-
me me lo ha visto, ha appre-
so per sommi capi cosa suc-
cede nel  caso in  cui si rag-
giunga lo stato di coma. 
  Sicuramente la finzione 
scenica non aveva modo di 
far interpretare la parte a chi 
in coma ci stava veramente; 
mancavano i volti di chi non 
reagisce da anni alle stimo-
lazioni esterne, le piaghe che 
si aprono quando si sta sdra-
iati dalla stessa parte e non 
puoi cambiare posizione, 
mancavano i volti emaciati a 
causa di un'alimentazione 
liquida che ti viene sommini-
strata con un sondino ga-
strico infilato nella narice. Si 
percepiva, comunque, la 
quotidianità di una vita-non 
vita, a partire dagli improperi 
degli infermieri-badanti 
quando il manichino-per-
sona bagna il letto perché 
senza catetere, fino alla sosta 
sulla poltrona per qualche 
ora al giorno, con una cintura 
di protezione per non cadere 
giù.  
    Durante la vita-non vita il 
cervello cessa di ammini-
strare le necessità basilari del 
corpo, anche se una lacrima 
riga il volto, o si vede uno 
spasmo dei muscoli lui, il cer-
vello, non è responsabile del 
pianto o del movimento. Se 
si ha la fortuna (?) di uscire 
dal coma il cervello deve ri-
cominciare a funzionare co-
me se si nascesse una secon-
da volta, riattivando i neuro-
trasmettitori per far muovere 
i muscoli, il centro di Broca 
per la dizione, ristabilendo il 
complesso rapporto con 
suoni e luce.  No, non si va a 
ballare al risveglio dal coma!
  In  Italia il corpo dei cit-
tadini appartiene sempre di 
più allo stato.  È difficile a-
vere figli in provetta o abor-
tire,  la donazione degli orga-
ni viene sconsigliata con 

l’idea che davanti al Signore 
Iddio bisogna andarci con 
tutta l’attrezzatura che si a-
veva in dotazione. Ora è il 
momento di restringere an-
cora di più il campo, intro-
ducendo un’altra legge che 
renda obbligatoria l’alimen-
tazione artificiale, ovvero il 
coma viene legalizzato come 
si può legalizzare la marij-
uana!  Ed i cittadini che non 
la pensano così vengono ad-
ditati per strada come mo-
stri, assassini. 
  Lo storico inglese Paul Gin-
sburg sostiene  che quando 
accade un incidente che por-
ta al coma, la famiglia viene 
coinvolta, non gli altri, la fa-
miglia soffre, non gli altri, la 
famiglia si fa garante fino allo 
stremo delle forze e della di-
sperazione del diritto alla 
non-vita del proprio con-
giunto.  Quindi la famiglia 
deve avere la possibilità di di-
re basta!  Questa tesi alta-
mente pragmatica ci riporta 
al problema dell’influenza 
negativa  esercitata dalla col-
lettività. La persecuzione 
mediatica mette a rischio la 
salute dei membri sani della 
famiglia e si compromette il 
diritto alla privacy. La collet-
tività non è responsabile solo 
della garanzia del diritto alla 
vita di chi è in coma, ma an-
che del linciaggio che si per-
petra contro i congiunti, del-
la cui vita non interessa nien-
te a nessuno!  
    La  polemica, quando vie-
ne posta in termini giuridici, 
non lascia spazio alle consi-
derazioni morali. Una di-
chiarazione personale è suf-
ficiente perché si rispetti la 
volontà. Ma quando la di-
chiarazione è solo verbale, 
iniziano i problemi. 
  Nel caso di minore c’è 
comunque un adulto che 
esercita la patria potestà, 
allora quanto può valere ai 
termini di legge la dichia-
razione di un individuo che si 
trova ad essere sotto una au-
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torità che lo tutela?  E se la 
dichiarazione non corri-
spondesse alla volontà del ra-
gazzo, ma fosse quella del tu-
tore?           
   Nessuno ha ancora pen-
sato a pronunciarsi nel me-
rito, allora vorrei farlo io. Se 
alla fine delle polemiche si 
otterrà la maggioranza in 
parlamento per non staccare 
la spina, ogni cittadino 
italiano che sentirà restrin-
gere ulteriormente la libertà 
individuale di possedere un 
corpo, dovrà far pagare una 
tassa allo stato,  sì, una vera e 
propria tassa in pecunia per 
l’uso della sua persona.  Poi 
bisognerebbe chiedere il ri-
sarcimento per i danni pro-
vocati dalla televisione sul-
l’encefalo, ma questa è un’al-
tra storia! 
    Eppure negli Stati Uniti, 
dove almeno la donazione 
degli organi è regolamentata 
da anni, si arriva al paradosso 
di utilizzare teste  di cadaveri  
da mettere su un piedistallo 
per far esercitare i futuri den-
tisti!   Leonardo da Vinci ri-
spettava i cadaveri sui quali si 
esercitava, in segreto dalla 
Chiesa,  per esplorare come 
siamo fatti dentro. Le terapie 
che oggi ci salvano dal coma 
sono state elaborate da per-
sone che nei secoli hanno 
sfidato quel potere spirituale, 
lo stesso potere che oggi si 
schiera a favore della scienza!
  No, non abbiamo rag-
giunto la dovuta stabilità e-
motiva per iniziare ad avere 
una educazione alla morte ed 
il troppo cinismo scientifico 
e la mera tesi bigotta non ci 
faranno morire meglio.  
  La  dignità della persona 
deve essere assicurata ad 
ogni individuo, non a pochi 
eletti. Solo così potremo ri-
spettare il ciclo biologico, 
comprendere a pieno la no-
stra natura  e capire cosa la 
vita si aspetta da noi.   

Non esiste in Grecia una legge sull’eutanasia. Si rischia una pena per omicidio 

 Stato e Chiesa d’accordo

Rodi: nuovo cinema Oriens

Il corpo, proprietà statale   
                       Si è politicizzata anche la morte. Che cosa ci può insegnare il caso di Eluana

LA  TERRA
DEGLI  DEI

     Per una volta tanto lasciamo da 
parte l’economia con le sue ricette 
che non sembrano avere la forza di 
guarire la malattia che altre ricette, 
sempre degli stessi dottori, hanno 
provocato; lasciamo da parte il go-
verno col suo capo saldamente in 
testa alla classifica degli incompresi, 
non avendo risparmiato niente e 
nessuno con le sue battute da avan-
spettacolo d'altri tempi; lasciamo 
da parte l'opposizione che non sa 
più cosa inventarsi per farsi male; 
lasciamo da parte tutte queste cose 
che ci fanno ridere e parliamo di cose 
serie.
   A cena da amici, Daniela e Piero 
per la cronaca, tra un bicchiere e 
l’altro si finisce col parlare di loro e, 
di conseguenza, di noi.
   Debbo riconoscere che più il tem-
po passa e più la situazione sembra 
aggravarsi. All’inizio, sarà stato a 
causa dell’amore reciproco, la pa-
rola tolleranza non c’era nemmeno 
bisogno di usarla perché ogni diver-
sità era vissuta con affettuosa curio-
sità da entrambe le parti, così lei ac-
cettava che io lasciassi i calzini dove 
capitava e io sorridevo della sua 
mania dell'ordine.
 Col tempo però le cose sono cam-
biate e gli stessi comportamenti sono 
diventati difetti e qui è subentrata 
la tolleranza, lei tollera a fatica il 
mio disordine ed io tollero a fatica il 
suo ordine; ma adesso siamo, senza 
voler esagerare, alla crisi del dodice-
simo anno: qualsiasi cosa faccia 
l’altro non ci sta più bene e conti-
nuiamo a lamentarci, a torto o a ra-
gione, sempre e di tutto.
   Fuori di metafora, quello che ho 
descritto come l’evolversi, spesso 
normale, di un rapporto di coppia, 
non é altro che il rapporto tra noi e 
loro, tra autoctoni e foresti, tra o-
spiti e ospitanti, tra italiani e greci 
nel nostro caso.
  Sì, magari a mente fredda ci di-
ciamo che tutto sommato a casa loro 
siamo, che noi liberamente abbiamo 
scelto di vivere qui e che, se non ci va, 
nessuno ci obbliga a rimanere, però 
immediatamente dopo ricadiamo 
nel noto vizietto di usare il nostro 
metro di giudizio per dire che cosa è 
giusto e che cosa è sbagliato, che cosa 
si può salvare, poco, pochissimo, 
quasi nulla, e che cosa si dovrebbe 
cambiare, molto, moltissimo, quasi 
tutto.
    E non compr endiamo perché sia 
cosi difficile per loro accogliere i no-
stri oculati suggerimenti, le nostre 
sagge proposte, eppure dovr ebbe es-
sere facile capirlo se avessimo in 
mente il Gattopardo che parlava dei 
siculi, ma che si adatta facilmente al 
nostro caso visto che, tra l’altro, 
siamo una faccia e una razza sono 
loro a dirlo: «Non vorranno mai 
migliorare per la semplice ragione 
che credono di essere perfetti».
    Poi però ci rivoltiamo come bisce 
se l’uno ci parla della mafia sicula e 
l’altra ci ricorda i cattivi odori ve-
neziani, e ci alteriamo di brutto 
perché alla fin fine ci infastidiscono, 
a noi come a loro, quelli che «ven-
gono per insegnarci le buone creanze 
ma non lo potranno fare, perché noi 
siamo dei» definizione, autode-
finizione se volete, che potrà anche 
essere discutibile se applicata agli 
abitanti della Trinacria ma che non 
fa una grinza se parliamo di loro, 
dei figli della Terra degli Dei!

Alfonso Lamartina

  La  Missione cattolica di 
Rodi, affidata all’ordine fran-
cescano nel 17 19. Fra i lavori 
che la Missione intraprese, ci 
fu anche l’ingrandimento 
della chiesa madre di “Santa 
Maria della Vittoria”, co-
struita inizialmente nel 1743. 
Con l’aiuto di benefattori, la 
Missione eresse diversi locali 
da utilizzare per le opere par-
rocchiali. All’inizio degli anni 
Venti, accanto alla chiesa, fu 
costruito il “Teatrino Catto-
lico”, “Oriens”, il quale fun-
geva anche da sala cinemato-
grafica.
   Le prime notizie si basano 
su ricordi e testimonianze 
dei giovani spettatori dell’e-
poca. Nel suo libro “I fiori 
selvaggi di Monte Smith”, 
Iotis Papathanassis scrive nel 
capitolo “I 50 anni di storia 
del cinematografo a Rodi 
1922-1972”: «Alla bigliet-
teria vi era un frate che la-
sciava l’ingresso libero ai sol-
dati. La maggior parte delle 
pellicole erano  francesi  con 
sottotitoli in francese e la 
rappresentazione era ac-
compagnata dalla musica di 
un pianoforte suonato dalla 
signora Larousse di origine 
russa. Le sedie erano nume-
rate per evitare confusione di 
posti; il palco rialzato era di 
legno ed il palcoscenico a-
veva un sipario che rappre-
sentava una riproduzione a 
colori della città di Rodi me-
dioevale». 
  Titoli come “Michele 
Strogoff ”, “Le due orfane-
lle, “Rocambole” ecc. affa-
scinavano il pubblico rodie-
se. Durante il film, un frate 
traduceva in italiano, e se vi 
erano scene con baci, met-

teva la mano davanti al pro-
iettore con il disappunto dei 
ragazzi che gridavano: «Ma-
no, mano!». Il materiale delle 
pellicole era infiammabile e 
diffondeva il panico tra gli 
spettatori ed il vicinato all’e-
sterno, quando prendeva 
fuoco. Durante gli intervalli, 
gli spettatori andavano verso 
un banco al lato della sala, 
dove l’anziano signor Erne-
sto, detto “Barbanesto” ven-
deva cioccolate, caramelle, 
semi secchi commestibili, e 
dolciumi. Spesso un falso 
allarme faceva che nella con-
fusione, il “barbanesto” ve-
nisse derubato della sua mer-
canzia dai ragazzini.
  Nel 1930 il Teatro fu 
rinnovato dall’architetto R. 
Petracco ed i suoi disegni si 
possono consultare nell’ar-
chivio di Santa Maria della 
Vittoria. Ancora oggi, si può 
ammirare il salone con una 
capienza di circa trecento 
persone, il soppalco con la 
piccola sala di proiezione ed i 
due palchi ai lati, ai quali si 
accede mediante due piccole 
scale. Nei numeri reperibili 
dal 1923 al 1931 del giornale 
“Messaggero di Rodi”, leg-
giamo che per l'infiammabi-
litá del materiale, per la lun-
ghezza del film ed altro, la 
pellicola veniva rappresen-
tata in episodi durante varie 
serate, fino a durare anche 
una settimana. 
    Dal 1931 al 1940 il mensile 
cattolico “Sacra Rhodus” si 
sofferma maggiormente sul-
le recensioni delle varie rap-
presentazioni teatrali. Leg-
giamo che i giovani attori di-
lettanti della “Gioventú An-
toniana” preparati dal bravo 

e paziente Padre Basilio, 
mettevano in scena rappre-
sentazioni musicali, pia-
cevoli spettacoli e brillanti 
commedie. Queste erano ac-
compagnate dall’orchestri-
na del bravo Maestro Fo-
glieri. Veniamo ancora a 
sapere da un numero del 32 
che il Teatrino era usato 
anche per scopi benefici: «La 
benefica iniziativa dell’Arci-
vescovo di dare un pane ed 
una minestra ad ogni povero 
della città fu sostenuta dal 
gruppo “Amiche dell'Arte 
Teatrale”. Alcune signore e 
signorine   per due sere reci-
tarono la commedia “La 
moglie del poeta” raggiun-
gendo un duplice scopo: 
quello di rivelarsi artiste e 
quelle di poter inviare una 
bella busta di denaro all’Arci-
vescovo per i suoi poveri».
    Con il passare degli anni, 
“Oriens” incominciò  a per-
dere la sua importanza. Per 
più di 60 anni il teatrino è 
rimasto chiuso in uno stato 
di completo abbandono e fu 
usato come deposito. 
  Og gi, grazie all’inte-
ressamento di Padre John 
Luke, il teatrino lentamente 
sta riprendendo vita. Alcuni 
volontari hanno restaurato la 
facciata esterna che risplen-
de con i suoi colori originali. 
L’interno é ancora vuoto, 
dovendosi reperire gli arredi 
e le strutture necessarie. 
Confidiamo nella Provvi-
denza e nei benefattori con 
l'auspicio di poter recuperare 
pienamente al suo uso origi-
nario, una preziosa risorsa 
culturale al servizio dell’inte-
ra comunità.

mortalità. In altre parole, si 
tratta di un meccanismo psi-
cologico di autodifesa». 
  Per quanto riguarda i me-
dici, questi ultimi si trovano 
sospesi tra due fuochi. Da un 
lato infatti continua a essere 
vigente il giuramento di Ip-
pocrate («giuro di non som-
ministrare alcun veleno 
mortale a chi dovesse chie-
dermelo e di non suggerire 
mai ad alcun paziente l’as-
sunzione di preparati del 
genere»), che costituisce un 
divieto esplicito dell’eutana-
sia; dall’altro lato, si stagliano 
i limiti della scienza medica, 
che spesso si rivelano insu-
perabili. 
  Secondo il medico Apò-
stolos Kasiuras «quella 
dell’eutanasia è una que-
stione assai complessa, ricca 
di implicazioni legali, morali, 
sentimentali e scientifiche». 
Rispetto al quadro legislati-
vo, il dottor Kasiuras sotto-
linea che i medici non hanno 
in alcun caso il diritto di in-
terrompere l’assistenza me-
dica a un paziente, neppure 
quando si tratti di un malato 
terminale. D’altro canto, 
continua il dottor Kasiuras, 
«in linea di massima esistono 
due categorie di medici: co-
loro che sono determinati a 
lottare per i pazienti ter-
minali e coloro che agiscono 
prendendo in considerazio-
ne anche l’elemento affet-
tivo. 
  Questi ultimi, quando ri-
conoscono di aver rag-
giunto i limiti della loro 
scienza e si accorgono che il 
paziente è giunto ai limiti fi-
sici e psicologici, è probabile 
che scelgano di interrom-
pere una terapia che proba-
bilmente si sia rivelata anche 
dolorosa, e che offrano al 
paziente una migliore “qua-
lità della vita” in attesa della 
fine. Così come esistono casi 
di persone affette da malattie 
inguaribili che chiedono ai 
parenti di uscire dall'ospe-
dale e di morire in casa». 

Maria Cristina Cataldo

   La nuova drammaturgia 
italiana conquista Atene. Per 
tre sere consecutive dal 20 al 
22 febbraio Spiro Scimone, 
autore di teatro contempo-
raneo, insieme a Francesco 
Sframeli e Gianluca Casale 
ha presentato il suo atto uni-
co “La festa” al Teatro Alte-
ra Pars riscuotendo grande 
interesse e consenso di pub-
blico. Con la regia di Gian-
felice Imparato, le  scene di 
Sergio Tramonti e le musi-
che di Patrizio Trampetti, 
“La festa”, è stata recitata in 
italiano con sottotitoli in 
greco. 
  Spiro Scimone, nato a 
Messina nel 1964, è attore, 
regista e drammaturgo in-
ventore di un nuovo linguag-
gio teatrale. Da subito ha in-
staurato un sodalizio profes-
sionale con il suo amico 
Francesco Sframeli e vanta 
al suo attivo cinque opere 
teatrali, un film, vincitore del 
Leone d’Oro 2002 al Festival 
del Cinema di Venezia per la 
migliore opera prima, e vari 
riconoscimenti al merito tra 
cui il Premio Candoni - Arta 
Terme per la nuova dram-
maturgia. Scritta nel 1999, 
“La festa” è il suo primo te-
sto in lingua italiana - i due 
precedenti sono in dialetto 
messinese  che risente an-
cora di una forte connota-
zione meridionale,  sia nella 
costruzione della frase che 
nella cadenza degli inter-
preti.
    Tre sole rappresentazioni, 
che hanno lasciato il segno. 
Indelebile. Non è affatto fa-
cile  togliersi dalla mente i 
personaggi del lavoro: la Ma-

dre, impersonata dallo stes-
so Scimone, il Padre e il Fi-
glio, così particolari nella lo-
ro identificazione eppure 
così universali nella loro  
rappresentatività. Tutto si 
svolge in una stanza. Non c’è 
azione nel teatro di Scimone 
e l’ossatura portante dei suoi 
lavori sono i dialoghi che, 
costruiti con un ritmo sinco-
pato, scaturiscono dall’os-
servazione diretta della real-
tà e veicolano quel bagaglio 
di rabbia e violenza, frustra-
zione e dolore che ognuno di 
noi si porta appresso, e che si 
riversa poi nelle relazioni 
con gli altri e facendo della 

propria vita un’inferno.
     I tre interpreti sono stati 
invitati ad Atene dalla com-
pagnia del Teatro Altera 
Pars, la quale innammoratasi 
di “La busta”, testo di Sci-
mone del 2006, la ripropo-
ne, tradotta in lingua greca e 
diretta da Petros Nakos, ogni 
venerdì, sabato e domenica 
dal 16 gennaio. Prima volta 
in Grecia dunque per 
Scimone, Sframeli e Casale 
che si sono trovati subito a 
loro agio, circondati da af-
fetto e accolti con ammira-
zione. Ci auguriamo che tor-
nino presto.

La festa: in scena l’inferno 

Maurizio De Rosa

           Lucilla Conte Janniki

F.T.M.
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Mensile in lingua italiana

  La crisi economica internazionale sta pe-
nalizzando in maniera significativa il settore 
delle autovetture. In Italia nel mese di genna-
io 2009 si è registrato un calo delle immatri-
colazioni di circa 76.000 unità (-32,6%) 
rispetto al corrispondente mese dell’anno 
precedente. Nonostante i provvedimenti 
adottati dai Governi nazionali (rottama-
zione), finalizzati a sostenere il settore, si pre-
vede per quest’anno un ulteriore calo delle 
vendite.
  La forte contrazione dei consumi e l’i-
nevitabile diminuzione del ritmo di sosti-
tuzione delle auto comporterà la necessità di 
meglio manutenere il parco macchine esi-
stente. La logica conseguenza sarà il sensibile 
incremento della domanda di parti di ri-
cambio, impianti, macchinari e attrezzature 
per l’assistenza, la manutenzione e la ri-
parazione dei mezzi di trasporto. È sulla base 
di tali considerazioni che l'Ufficio ICE di 
Atene, in collaborazione con AICA (Asso-
ciazione Italiana Costruttori Autoattrez-
zature), ha organizzato lo scorso 25 febbraio 
ad Atene la Conferenza di Presentazione del 
Salone internazionale "AUTOPROMO-
TEC" che si terrà a Bologna dal 20 al 24 mag-
gio 2009. 
   Erano presenti ai lavori, l’Ambasciatore 

Gianpaolo Scarante, il Presidente dell’as-
sociazione ellenica degli importatori e com-
mercianti di parti di ricambio auto, Ioannis 
Nerntzis e il Responsabile Promozione e 
Sviluppo di Promotec Spa, Emanuele Vi-
centini. 
     Hanno aderito all’iniziativa 147 operatori 
economici greci selezionati dall’ICE tra le se-
guenti categorie professionali: a) importa-
tori, distributori, grossisti, dettaglianti, rap-
presentanti ed alcuni produttori di autoat-
trezzature; b) titolari di autofficine, carroz-
zerie, elettrauto, gommisti, distributori di 
benzina; c) funzionari dei trasporti pubblici e 
centri di revisione auto. Hanno partecipato, 
inoltre, undici giornalisti della stampa eco-
nomica e delle riviste specializzate.
  L’Ambasciatore Scarante, nel suo inter-
vento, ha sottolineato che l'evento è stato 
realizzato in un momento di particolare im-
portanza per tutto il settore delle attrezzature 
e dell'assistenza e mantenimento dei veicoli 
che in Grecia assomano a quasi 7,8 milioni di 
unità. Attualmente, ha ricordato Scarante la 
Grecia acquista dall’Italia il 20% di tutte le at-
trezzature e macchinari per la manutenzione 
dei veicoli.

   

Autoricambi, affari d’oro

   Insegno nella scuola dell’infanzia presso la 
Scuola Italiana di Atene, dove ho potuto ap-
purare che plurilinguismo significa non solo 
sviluppare la conoscenza di più lingue e di più 
culture separatamente, ma anche educare al-
l’interculturalità, cioè all’incontro e al con-
fronto tra più lingue e più culture. Qui tutti i 
bambini posseggono due codici linguistici: il 
greco e quello di provenienza della famiglia 
(italiano, albanese, bulgaro, inglese, spagno-
lo),  la più penalizzata sono sicuramente io, 
che  ben poco conosco del neogreco. 
   Avendo ben presente il Prof. Franco Fab-
bro neurolinguista, e la sua raccoman-
dazione: «Una lingua una persona », non 
posso cedere alla tentazione di improvvi-
sarmi bilingue. Che fare? Siccome l’uso del 
linguaggio verbale è limitato, farò ricorso al 
linguaggio non verbale. Mi viene in aiuto il 
gramelot di Dario Fo accompagnato dalla sua 
mimica straordinaria, perché vorrei con-
dividere un’esperienza di comunicazione ma-
turata nella nostra sezione. Quest’anno sco-
lastico la maggior parte dei bambini del gr up-
po “grandi” ha alle spalle uno o due anni di 
frequenza alla scuola italiana, per cui le loro 
competenze linguistiche cominciano ad af-
fiorare o a consolidarsi 
Tra i nuovi arrivati ci sono tre bambini che 
non hanno mai incontrato la nostra lingua: 
due  parlano anche g reco, ma Dora parla solo 
americano. All'avvicinarsi della festa di 
Halloween, con l'aiuto della mamma, Dora ci 
racconta  cosa fanno i bambini americani in 
questa occasione.     
Tutta la sezione è molto interessata. La vigilia 
della festa una bambina porta a scuola una 
grande zucca da vuotare e intagliare.  In aula 
c'è un clima di eccitazione, ogni bambino 
prepara ragni, zucche, streghe, fantasmi e 
scheletri con le modalità e le tecniche che 
ritiene opportune, e tutti sono molto coin-
volti in attività grafiche, di manipolazione, di 
ritaglio e di incollo.       
   A conclusione delle attività propongo la 
poesia de “Il fantasma di Roccarotonda”. Per 
coinvolgere i bambini e dare un ritmo alle 
filastrocche uso da sempre la tecnica della 
percussione corporea, appresa tanti anni fa 
dalla cara Lucia Stopper nei vari corsi tenuti a 
generazioni di insegnanti in Friuli. 
   La filastrocca procede bene per quasi tutti i 
bambini: osservo una buona tensione cor-
porea, gli occhi brillano anche perché c’è quel 
pizzico di trasgressione che rende tutto più 
saporito. Ma per le new entry la mimica, la pa-

rola eseguita per imitazione risultano sterili, 
vuote di significato. La percussione corporea 
è priva di tensione e i loro occhi non esprimo-
no l’entusiasmo degli altri .    
  Che fare per coinvolgere anche questi bam-
bini? L’indomani alla  “Piazza della parola” 
(circle time, per intenderci), chiedo ai bambini 
come possiamo fare per far capire la 
filastrocca ai nostri amici che non capiscono 
l’italiano. C’è tutto un alzare di mani: Merian: 
«Tu dici greco». «Io non parlo il greco», ri-
spondo. Heleni: «È vero, tu non sai greco al-
lora noi diciamo greco». 
  Alla mia obiezione che Dora. non parla 
greco interviene Carlo: «Allora noi parliamo 
con le mani», e mima un fantasma ululante 
con le mani alzate.  Io rispondo che questo 
vale solo per il fantasma. Maria interviene: 
«Io parlo inglese: ho detto a Dora what is your 
name?... e lei mi ha risposto!». «Questo va bene 
per chiedere il nome a Dora,  ma per far ca-
pire anche agli altri la filastrocca del Fantasma 
di Roccarotonda, come possiamo fare?».
  Si a lza Valeria urlando: «Devi dire con il 
dito!», e mostra l’indice alzato mentre si av-
vicina al cartellone della “settimana del pul-
cino”, e insiste: «Dici con il dito». Carlo capi-
sce al volo le intenzioni della compagna e 
spiega: «Fai i disegni e fai vedere con il dito». 
Allora propongo ai bambini di illustrare la 
filastrocca e di “leggerla con il dito”.                         
  Tutti si mettono a disegnare con entu-
siasmo. Prima con qualche incertezza e poi 
speditamente, i bambini recitano la fila-
strocca indicando con il dito l’immagine cor-
rispondente. La piazza della parola si anima 
di tanti “lettori con il dito”.  I più veloci 
“catturano” le new entry  e, con concen-
trazione e serietà, leggono loro la filastrocca. 
Alla fine concludono con un «katalaves 
tora?» (hai capito adesso?). I bambini sono 
soddisfatti: l’entusiasmo è dato non tanto 
dalla lettura dell'immagine, modalità peraltro 
già conosciuta  in classe, quanto dall’aver 
scoperto che loro stessi possono creare le im-
magini e leggerle  con le sequenze che loro 
decidono e con il tempo da loro stabilito. 
 Con queste mie riflessioni non ho la presun-
zione di aver scoperto un nuovo metodo per 
l’apprendimento di una lingua straniera. Cre-
do che l’affermazione dei diritti dei più pic-
coli passi attraverso l’ascolto da parte degli a-
dulti e che questi ultimi debbano attivarsi per 
permettere ai bambini di essere attori par-
tecipi e creativi, e non solo dei fruitori passivi.                                                                                            

    La relazione sulla politica monetaria 2008-
09 della Banca di Grecia, depositata in Parla-
mento a febbraio, ripropone lo spaccato di 
un Paese in frenata, principalmente a causa 
dalla situazione internazionale, ma indica an-
che gli elementi di forza dell’economia, sui 
quali fondare il rilancio.
    Il documento riporta con lucidità gli effetti 
della crisi finanziaria sull’economia reale, de-
finendo come punto di svolta nel peggio-
ramento della congiuntura mondiale il 
fallimento della banca d’affari Lehman 
Brothers a metà settembre. Da allora, la forte 
restrizione del credito (il credit crunch anglo-
sassone) ha costretto le Banche Centrali di 
tutto il pianeta a iniettare ingenti dosi di liqui-
dità sui mercati, al fine di evitare il collasso si-
stemico. Nell’area Euro, ad esempio, gli attivi 
monetari sono aumentati del 30% in soli 4 
mesi. L’azione congiunta della Eurotower e 
dei banchieri nazionali ha di fatto ridotto in 
maniera sostanziale il costo del denaro, por-
tando i tassi Euribor ai minimi storici dalla 
nascita della moneta unica. E nonostante il 
margine di rischio d’insolvenza, assegnato 
dai mercati al debito emesso dalle banche, sia 
ancora alto, con picchi giornalieri superiori ai 
150 punti base in media, è indubbio che il co-
sto del credito stia gradualmente rientrando 
al livello di normalità degli anni che hanno 
preceduto la crisi.
    La Banca di Grecia sottolinea come alcune 
distorsioni dei mercati internazionali gio-
cheranno a favore dell’economia ellenica: in 
primis, l’impressionante calo del del greggio, 
in un Paese la cui produttività dipende larga-
mente dal costo del petrolio e dei suoi de-
rivati, favorirà la riduzione dell’inflazione, 
prevista al 1,8% nel 2009, rispetto al 4,2% nel 
2008. Il calo del carovita, combinato agli au-
menti previsti dai contratti collettivi per il 
biennio 2008-09, aumenteranno la ricchezza 
dei dipendenti del settore privato di una per-
centuale che potrà variare, in termini reali, dal 
2,6% al 3,7%. Le banche elleniche, inoltre, 
non sono esposte alla volatilità dei mercati 
del credito, come quelle di altri Paesi, in quan-
to sufficientemente capitalizzate e continua-
mente monitorate dalle autorità di vigilanza 
locale, e sono, quindi, in grado di fornire la 
liquidità necessaria alla crescita. La riduzione 
della domanda interna favorirà poi un mi-
glioramento della bilancia commerciale, dato 
il calo delle importazioni, soprattutto di beni 
durevoli, e il conseguente sostanziale rial-
lineamento dei consumi alla produzione 
locale. 
   Il mercato immobiliare, traino dello svi-
luppo dell'ultimo decennio, non soffrirà la 
recessione che ha colpito altri Paesi del Sud 
Europa, come la Spagna. Infine, una larga 

parte della spesa pubblica per investimenti, 
che fanno tradizionalmente da capofila al 
rilancio dell’economia, era già stata prevista 
dal piano strategico ESPA, preparato molto 
prima della crisi, e contribuirà a mantenere la 
crescita del PIL intorno a 0,5% nel 2009, 
rispetto a un calo medio del 2% nei Paesi 
dell'Unione Europea.
   Naturalmente non manca una serie di 
ricette, presentate nella relazione in termini 
perentori e senza mezze misure, volte a risa-
nare il settore pubblico, il grande malato del-
l’economia, che drena risorse e frena lo svi-
luppo. Secondo uno studio della BCE, ri-
portato dalla documento sulla politica mone-
taria, la macchina amministrativa ellenica po-
trebbe funzionare a costi più bassi del 30%, 
garantendo lo stesso livello di produttività at-
tuale. La Banca di Grecia raccomanda 
un’immediata riduzione della spesa pubblica, 
tale da portare il disavanzo primario al 3% nel 
2009, e sforzi ulteriori dal 2010 al 2012, anno 
in cui lo Stato dovrà raggiungere il pareggio 
di bilancio. Per rilanciare l’economia, si parla 
in maniera esplicita di liberalizzazioni e di ri-
duzione della burocrazia, soprattutto in set-
tori, come quello dell’energia, che potreb-
bero attirare investimenti diretti esteri a breve 
e migliorare il deficit della bilancia 
commerciale a medio termine.
    Lo spettro della disoccupazione di massa è 
ancora lontano, considerato anche il dato 
destagionalizzato del 7,5% di ottobre 2008, 
che rappresenta un forte miglioramento ri-
spetto allo stesso periodo del 2007 (8,3%). 
Nel 2009 non si registreranno variazioni di 
rilievo, viste anche le previsioni al ribasso ri-
ferite alla crescita della popolazione attiva. 
C’è, tuttavia, preoccupazione per l’infla-
zione. Molti operatori indicano nel 2010 
l’anno della ripresa, che dipenderà dal ritorno 
della fiducia sui mercati finanziari e che aprirà 
una nuova era di espansione del credito e, 
quindi, di rilancio della domanda. Conside-
rata l’ingente quantità di moneta ritirata dai 
mercati dei capitali e “parcheggiata” in stru-
menti estremamente liquidi (la cosiddetta 
massa monetaria M3), un miglioramento 
delle aspettative economiche, se incontrolla-
to, darà l’incipit a un nuovo periodo infla-
zionistico, con serie ripercussioni sull’eco-
nomia e sulla ricchezza reale degli individui. 
Solo in Grecia, ad esempio, i capitali ritirati 
dai fondi azionari hanno gonfiato a dismisura 
la massa dei depositi a termine, che sono pas-
sati negli ultimo 2 anni da 60 a 140 miliardi di 
Euro. La crisi, conclude la relazione, è quindi 
un’opporunità unica per riscrivere le regole 
del credito, ed evitare di ripetere, nel pros-
simo decennio, gli errori del passato.

   Nella successiva verifica fatta 
questa volta sull’elenco aggior-
nato degli elettori due firme so-
no risultate purtroppo non va-
lide: per la signora A. O., per-
ché, come confermato dal Co-
mune di Bologna era iscritta 
all’AIRE ma relativamente alla 
circoscrizione consolare di 
Bruxelles e per il Signor E. L. il 
Comune di Messina ci ha u-
gualmente confermato che pur 
presente all'AIRE non è iscrit-
to nelle liste elettorali a causa 
dei tempi di inserimento del 
Comune.
   Questa il testo della tanto at-
tesa Comucazione Ufficiale sti-
lata ad Atene il 4-2-09; A. O., si 
trova in Grecia dal 1-9-08 in 
obbedienza ad un ordine di tra-
sferimento del Ministero 
Affari Esteri.  E. L. risulta a-
vere tutti i requisiti per essere e-
lettore, ma ciò non è stato an-
cora ratificato dal Comune di 
Messina. Non commento.
      Avremmo  voluto ricorrere 
al Tar del Lazio, competente in 
materia, ma il legale che a-
vrebbe dovuto patrocinarci, 
pur applicando una tariffa 
scontata, ci ha fatto un preven-
tivo di qualche migliaio di euro 
per l’anticipo, senza quanti-
ficare la spesa complessiva; 
non tutti i candidati della lista 
avrebbero potuto affrontare la 
spesa, così siamo stati costretti 
(almeno per ora) a mettere fine 
alla nostra avventura, e di ciò ci 
scusiamo con chi ci ha soste-
nuto: noi non abbiamo partiti 
che ci sponsorizzano. Così, 
dopo decenni, alcuni italiani 
saranno chiamati a votare con 
il partito unico; questo in os-
sequio ad una legge fatta con 
organi solitamente preposti ad 
altre funzioni.
      Quanto al ricorso al CGIE 
o al MAE, il sig. Carozza se-
gretario del CGIE, non si è 
neppure degnato di rispondere 
ad una lettera di Alfredo Pozzi, 
ma che esprimeva le posizioni 
di tutti noi, ed il MAE, vista la 
reazione (?) al diktat del PD sui 
termini per la raccolta delle fir-
me.... lasciamo perdere.
   Ciò detto, quello che farò io e 
che spero che tanti altri fa-
ranno, sarà di non votare, di e-
sprimere così il mio profondo 
dissenso da ciò che ci viene 
proposto: io mi rifiuto di 
ratificare scelte già fatte, non 
trovo nessun candidato né 
programma che mi rappresen-
tino, quindi, coerentemente, 
non voto. Nella mia stessa si-
tuazione penso che si trove-
ranno tanti altri elettori.
    In  questi giorni, poi, sempre 
più spesso sento e leggo chi si 
rallegra del fatto che, almeno, 
tutto ciò abbia portato all’e-
sclusione anche della lista di 
Romagnoli: la mia visione della 
politica, della società è lontana 
anni luce da quella di Roma-
gnoli, ma sono convinto che e-
gli, come ognuno, abbia il di-
ritto di esporre le proprie idee 
nel rispetto delle regole e dello 
spirito della democrazia, che 
chi non fosse di questo avviso 
si ponga su posizioni assolu-
tiste, al pari o più di chi vorreb-
be contrastare. Invece di mo-
bilitarsi “contro” qualcosa o 
qualcuno (facendogli anche 
pubblicità), sarebbe meglio 
smetterla di parlarsi addosso ed 
agire “per”: quindi per fare 
qualcosa di concreto per tutta 
la nostra comunità.

Comites:
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Scuola italiana: una esperienza di comunicazione in una sezione multilingue
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